
La neve 
artificiale 
quasi 
naturale 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

' La neve artificiate ha un difetto: non è soffice e farinosa 
' come quella che cade dal cielo perché è difficile produr-
' re fiocchi cristallini. Questi si formano intorno a nuclei di 
: particelle di polvere del diametro di circa 0,1 micron. R-

nota la neve artificiale si faceva con il polistirolo, che pe-
. ro Inquina. Ora una industria americana sembra aver tro
vato la soluzione ai due problemi: insieme all'aria com
pressa e all'acqua, i cannoni che sparano sui campi la 

'neve artificiale emettono anche una proteina prodotta 
dal batterio pseudomonas syrangae, la quale funge da 
nucleo per i cristalli di neve e favorisce in seguito la sua 
eliminazione. 

Sospeso 
< il collaudo 
| del telescopio 
! spaziale 

Una improvvisa interruzio-
' ne di energia elettrica ha 
-sospeso lunedi scorso il 
collaudo de) telescopio 
spaziale Hubble che dò-

! vrebbe essere lanciato nello spazio dal Discovery il pros-
• simo dieci aprile. I tecnici della Nasa non sono stati in 
grado di valutare immediatamente se l'inconveniente 

' causerà un rinvio sulla data di lancio fissata o se tutto pò-
! tra svolgersi secondo i programmi. I cinque astronauti 
! che parteciperanno alla missione azioneranno Hubble il 
! secondo giorno dalla messa in orbita, quando avranno 
, raggiunto i 610 chilometri d'altezza dalla superficie tene-
; sire. Hubble dovrebbe osservare stelle e galassie distanti 
, dalla Terra 14 anni luce. 

Cala in Usa 
il consumo 
di sigarette 

Il consumo di sigarette ne
gli Stati Uniti è calato del 

] cinque per cento lo scorso 
anno. Si tratta del calo più 

; cospicuo registralo negli 
ultimi sei anni, come sottolinea il dipartimento dell'agri-

.' coltura, che ha elaborato questi dati. Globalmente i fu-
' malori americani hanno consumato 533miliardi di siga

rette nell'89 mentre contemporaneamente è aumentata 
.l'esportazione di sigarette americane all'estero, che ha 
. fatto un balzo del 20 per cento In piti. 

Feto sessantenne 
calcificato 
nell'utero 
diuna donna 

- Una donna di novanta-
quattro anni ricoverata per 
una polmonite ha subito 
.degli esami..addominali 
" c n v hanno < rivelato Tina 
sconcertante situazione 

__________________ del suo carpone!.suolite
lo era presente un piccolo 

'fetocalcificato II cui scheletro era perfettamente ricono
scibile. È successo a Washington, nell'ospedale della 
Georgetown University. I medici hanno riconosciuto ciO 
che in termine scientifico si chiama litopidion, grazie ad 
una lastra dell'addome che avevano fatto alla donna, 
preoccupati per un gonfiore addominale che temevano 
essere un tumore. , . 

Pertosse: presto 
un vaccino 
sicuro? 

Una equipe di. ricercatori 
. italo-americana avrebbe 
. messo a punto un vaccino 

efficace contro la pertosse 
;,. ' ma sicuro per quanto ri-
ti,,. : guarda gli effetti collaterali 
<_________M_J l l l_J1_ ] i l l_ a carico del sistema nervo

so. La tossicità è dovuta ad 
! una sola unità enzimaticamente attiva che è stata modifi
cata grazie a tecniche di ingegneria genetica tramite un 
' trapianto genico. La nuova tossina del vaccino e stata 
i sperimentata per ora solo sui topi, dove ha conservato la 
piena capacita immunitaria rispetto al virus della pertos-

; se. senza provocare però alcun effetto collaterale . 

NANNI RlCCOBONO 

.Le false ammissioni 
Un'inchiesta del giornale inglese 
New Scientist su i «sospettati» 

.La tortura psicologica 
D meccanismo che porta l'innocente 
a dichiararsi comunque colpevole 

Confesso, ma non è vero 
• i -L'hai commesso, non è 
vero?». Penso che non vi sia let
tore che nella sua vita non si 
sia sentito rivolgere a brucia
pelo questa domanda da un 
genitore, da un insegnante, da 
un amico senza avere, ovvia
mente, niente da confessare, e 
che sia uscito fuori da questa 
situazione psicologicamente 
imbarazzante con la classica 
risposta rituale: -Non ho niente 
da dire». La rivista scientifica 
inglese New Sdentisi ha fallo 
un'inchiesta nelle carceri, nei 
tribunali e nelle sedi della poli
zia. La scoperta e che molto 
spesso i •sospetti' finiscono 
per fare «false confessioni». 
Perché? 

I l sospetto. Ma non sem
pre é cosi. E non sempre nella 
vita di tutti i giorni capita che a 
porre la domanda sia una per
sona con la quale si sviluppa 
una relazione formativa: può 
verificarsi al contrarlo che sia 
un addetto ai lavori, il quale 
vuole ottenere, attraverso que
sto suo modo di interrogare, 
dati, informazioni, conoscen
ze. Allora questa domanda, 
apparentemente banale, sem
plice nella sua formulazione 
provocatoria, In queste circo-

' stanze si può rivelare un tra
bocchetto: molte persone vi. 

' cascano e se ne accorgono so-
' lo quando la risposta è stata re
gistrata, il parere espresso e la 
punizione definita. Spesso so
no persone che vivono espe- -
rienze emotive al limite delle 
loro possibilità, in etema sfida 
con se stessi, verso gli altri ed il 
mondo circostante. Esse pro
prio in virtù di questa loro ca
ratteristica di personalità, dove 
coesistono frustrazione e 
stress, conflitti e senso di col
pa, attaccamento e rifiuto, si 
dimostrano quasi sempre vul
nerabili quando si trovano di 
fronte alla domanda, appunto, 
«l'hai commesso, non è vero?». 

Una tortura psicologica. 
Il che cosa e. sottinteso, latente, 
non viene esplicitato perché 

• chi pone questa domanda non -
ha prove certe, ipotizza una 
trasgressione, sospetta un 
comportamento deviarne, ri
cerca un reato. Questa sua am
biguità, indeterminatezza ed 
aspecificità, questo suo essere 
una domanda aperta si presta 
a creare una condizione di in
certezza e di insicurezza, di 
sorpresa e di stupore in chi la 
riceve. È una domanda che 
viene rivolta con decisione ed 
ossessione nelle stazioni di po
lizia, nelle aule giudiziarie, a 
scuola, in famiglia; l'inquisito è 
sempre lei. una persona so
spettata di aver commesso una 
trasgressione ed alla quale si 
attribuisce l'intenzione della 
negazione e della rimozione 
dell'evento per difendere ad 
oltranza i propri convincimen
ti, ma l'inquirente giura di riu
scire a demolire la sua difesa 
ad oltranza. 

È una vera e propria tortura 
psicologica quella che sottostà 
a questa modalità di interroga
re; essa si regge su una molte
plicità di distorsioni cognitive 
che hanno come obiettivo 
quello di collocare eventi mol
to lontani tra di loro, esperien
ze e fatti che non hanno nulla 

a che vedere con il contenuto 
del sospetto, con l'intenzione 
di indurre nell'intcrvistato il 
convincimento che effettiva
mente quello di cui viene ac
cusalo ha un fondamento logi
co e reale, corrisponde a veri
tà, con l'interno in definitiva di 
ottenere una falsa confessio
ne. 
- Accade quindi che la perso
na sospettata, pur di evitare di 
sperimentare una condizione 
umana di vulnerabilità che te
me possa produrre in lei una 
catastrofe psicologica, e dispo
sta ad ammettere non ciò che 
è vero, ma ciò che pensa che 
l'intervistatore desidera ottene
re. 

Quando si comportano in 
questa maniera le persone so
no perfettamente lucide, san
no di non avere commesso il 
fatto di cui sono accusati, ma 
sono talmente stressati dalla 
tensione di dover difendere il 
loro punto di vista che non rie
scono a tollerare il controllo 
degli altri ed abbandonano la 

Il fenomeno delle false confessioni sa
rebbe più diffuso di quanto non si creda. 
Lo rivela un'inchiesta che il settimanale 
scientifico inglese Kav Scientist ha con
dotto nelle stazioni di polizia, nelle aule 
giudiziarie, nelle scuole, in famiglia. Ne 
esce un quadro per certi versi sconcer
tante: si confessa facilmente il falso, ri

spondenti!;) ad un meccanismo psicolo
gico perverso. Spesso cedendo ad una 
vera e propria tortura delle parole e dei 
sentimenti. Uno psicologo ricostruisce 
questo meccanismo e lo adatta ad altre 
drammatiche situazioni di relazione so
ciale. Scoprendo l'inferenza arbitraria e 
l'ipergeneralizzazione. 

linea dell'ultima resistenti. 
Domanda In l iberi l i . Qual 

é la dinamica che si sviluppa 
in questa situazione dentro la 
persona? Con ogni protobilità 
questo modo di porre In do
manda In liberta bersaglia un 
convincimento di ba« che 

- può essere cosi formulilo: «Se 
le persone mi conoscono per 
quello che sono, mi rifiuteran
no». Questo convincimento di 
base, che é il prodotto conclu
sivo dell'educazione ricevuta, 
della propria storia e delle prò-
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prie esperienze, dà luogo ad 
una strategia principale che 
può consistere nell'evitare si
tuazioni di valutazione in 
quanto la persona si sente vul
nerabile alla svalutazione; essa 
si percepisce rifiutata, ha una 
idea di sé negativa, si sente no
dalmente Inetta, incompeten
te, quindi per evitare questa . 
condizione psicologica mollo 

pesante preferisce andare in
contro alle aspettative dell'in
tervistatore. 

Due sono le distorsioni co
gnitive più ricorrenti quando si 
verificano questi (atti: la prima 
riguarda chi conduce l'intervi-
sta-intcrrogatorio, la seconda 
chi la subisce. 

L'inferenza arbitrarla. In 
quest'ultimo caso si afferma 

una tipica distorsione cogniti
va che è quella della inferenza 
arbitraria. Che cosa è l'inferen-
za arbitrar.)? È un procedi 
mento di flaborazione dell*-
informazioni che porta unii 
persona a trarre conclusioni ir 
assenza di una evidenza log ice 
e reale che passa essere utiliz
zata a soste-gito di questa con
clusione. 

A., giovane di 17 anni, accu
sato ingiuste mente di furto 
aveva osservato una espressio
ne di distacco e di disinteresse 
sul viso dell'operatore che sta
va conducerdo il colloquio: 
subito fu pod io a pensare che 
sarebbe stilo inevitabilmente 
condannato, di conseguenza, 
pensò, è rtK-g :k> confessare ciò 
che non è w.-ro. cosi potrò limi
tare i danni di questo evento 
spiacevole. A- comportandosi 
in questa maniera ha tratto 
una conclusione erronea (mi 

Disegno 
di Umberto 
Verdat 

condanneranno certamente) 
in assenza di una evidenza lo
gica (le prove a sostegno della 
sua accusa). 

In questo caso alla base del
l'autoaccusa può slare un con
vincimento, costruito col tem
po, che può consistere nel (al
to di considerare che il valore 
di sé come persona dipende 
non tanto da quello che la per
sona realmente e ma da quello 
che gli altri pensano che sia. 
Siccome all'intervistatore A. at
tribuisce in maniera arbitraria 
un pensiero (mi ha già con
dannato) distorto, in quanto 
non ha una evidente base logi
ca, tanto vale non contrastarlo 
e accettare questo pensiero 
come un dato immodilicabile 
della sua condizione esisten
ziale. 

Questo schema psicologico 
porta molte persone a dare ri
sposte, quando sono interro
gati, coerenti con le attese e le 
aspettative di chi interroga e, 
quindi, ad affermare come rea
le ciò che non e vero. 

L'IpergeneralIzzazione. 
Nel caso di chi intervista la di
storsione cognitiva più ricor
rente è l'ipcrgeneralizzazione. 
Che cosa è la ipcrReneralizza-
zione? E un procedimento co
gnitivo che spinge una perso
na a trarre conclusioni di onli
ne generale valide in tutte le si
tuazioni, sulla base di un sin
golo incidente od evento. 

C. lavora in un servizio so
ciale dove si occupa dell'affido 
dei minori. Mentre stava effet
tuando un colloquio con P. 
giovane di 14 anni in lista di at
tesa per essere collocato pres
so una famiglia si ricordò di 
averlo visto in giro con una 
molo e subilo si sviluppò in lui, 
in maniera automatica e senza 
accorgersi, il pensiero che non 
poteva che averla rubata. Ci 
conseguenza concluse che P. 
non avrebbe trovato mai una 
famiglia che lo avrebbe accet
tato volentieri e con la quale 
sarebbe potuto andare d'ac
cordo. 

L'ipergeneralizzazione ' qui 
' si manifesta con la formulazio
ne di un giudizio di inaffidabili
tà sulla base di un indizio il cui 
contenuto informativo non. é 
conosciuto in tutta la sua inte
rezza e completezza e quindi 
nel predisporre una soluzione 
distorta al problema; siccome 
G. pensa che P. ha rubato il 
motorino (singolo incidente) 
dunque, conclude che sarà 
inaffidabile sempre (genera
lizzazione). 

A conclusione possiamo di
re che esiste una complessa 
combinazione di fattori che 
danno luogo a false confessio
ni, esse vanno dai tratti di per
sonalità dell'intervistato alle 
sue condizioni socio-sanitarie, 
alla stessa tecnica dell'intervi
sta ed anche alla specificità 
del contesto o situazione dove 
essa viene realizzata. 

In ogni caso, e con questo 
siamo d'accordo con David 
Cohen del New Scientist. l'in
tervista sul sospetto é il modo 
migliore 1) per provocare false 
confessioni; 2) per avere infor
mazioni scarsamente affidabili 
ed attendibili e 3) per mante
nere inaccessibile la segretez
za degli eventi. 

L'origine di un termine sempre più diffuso che ha assunto un significato dispregiativo 

Quando il «cretino» era solo un malato 
«Cretino» è oggi solo un insulto. E sempre più dif
fuso. Ma l'origine di questo termine rivela ben altri 
significati. Innanzitutto quelli relativi alla malattia 
che provocava il gozzo. Ma anche quelli che indi
cavano una sorta di santità dei portatori del ma
lanno, la loro innocenza e, quindi, la loro apparte
nenza a modelli sociali emblematici, da imitare. 
Perché erano, appunto, quelli dei «buoni cristiani» 

• - , * . • • 

BERNARDINO FANTINI 

Il termine cretino ha avu-
negli ultimi anni un notevole 
remento di diffusione, non 

si sa bene se pei un effettivo 
aumento del numero di indivi
dui che meritano questo epite
to oppure per uno dei ben noti 
mutamenti evolutivi nelle lin
gue parlate, che talvolta per 
eventi anche marginali, che 
nel nostro caso potrebbe esse
re il successo a livello naziona-
: qualche anno fu di una cele-

i scenetta di varietà e poi te-
isrva, («Vieni avanti, crcti-

o»), può aver portato il termi
ne a sostituirne altri nell'uso 
" (fuso. Cosi, il sostantivo o ag

gettivo cretino hti ormai am-
Eiamente soppiantato, nel co

itilo vocabolario delle invetti

ve, quello di idiota, di origine 
greca, come quelli di imbecille 
e di stupido, ampiamente dif
fusi nella Roma classica. Il ter
mine cretino è invece entrato 
nell'uso in tempi molto più re
centi, solamente nel Settecen
to e la sua diffusione ne ha 
oscuralo il significato origina
le, legato ad una precisa.palo-
logia a diffusione endemica in 
determinate aree geografiche, 
in genere associata al gozzo 
endemico e legata alla caren
za di iodio nella dieta, che pro
voca il malfunzionamento del
la tiroide. L'etiologia della ma
lattia e ormai nota, anche se. 
per cattiva politica sanitaria, 
queste patologie non sono sta
te eradicate, nemmeno nel no

stro paese. 
È interessante ricostruire l'o

rigine del termine •cretino-, 
perché questo, oltre a darci 
notizie valide sulla storia della 
diffusione della malattia, sug
gerisce interessanti considera
zioni di costume escientifiche. 

Il gozzo endemico e il creti
nismo erano stati osservati sin 
dall'antichità. Ne parlano Vi-
truvio, che propone un legame 
con l'acqua che si beve. Giove
nale (-Chi si meraviglia di tro
vare gozzuti sulle Alpi?-). Pli
nio il Vecchio noia i collari 
usali per nascondere il gozzo. 
Vilruvio e Plinio parlano speci
ficamente di acque che rendo
no stupidi coloro che le bevo
no. Per tutto il Medio Evo il 
gozzismo è notato e riprodotto 
in miniature, sculture sacre, 
entra nelle cronache. In alcu
ne zone delle Alpi svizzere, il 
gozzismo e quindi probabil
mente il cretinismo, era cosi 
diffuso che tutti gli individui 
rappresentati nelle opere arti
stiche popolari ne sono porta
tori. 

Le prime relazioni mediche 
arrivano durante il Rinasci
mento, ma solo con il Sette
cento o lo sviluppo degli studi 

geografici e naturalistici il fe
nomeno del gozzo e del creti
nismo endemici vengono real
mente studiati. 

Furono proposte diverse 
ipotesi sulla origine del termi
ne -cretinismo», e ogni autore 
ha avanzato una propria ipole
si. Alcuni lo hanno falto deri
vare da -creta- per il colore 
«cretaceo- dei maiali, oppure 
da «cretina-, terreno alluviona
le, tipico dello aree a forte en
demia. L'interpretazione più 
probabile è comunque un'al
tra. La prima apparizione del 
termine nel linguaggio degli 
scienziati e degli intellettuali la 
si trova in un articolo del 1754 
nel quarto volume della gran
de Lncyclopedie di Diderot e 
d'Alembert, che ha per titolo 
•Cretins". L'articolo, redatto da 
d'Alembert, era tratto pratica
mente alla lettera da uno stu-

. dio rimasto a lungo sconosciu
to e ritrovato pochi anni fa dal
lo storico della medicina P. 
Crancficld. L'autore di questa 
memoria, che ha per titolo 
•Viaggio in Svizzera. 1750-, fu 
probabilmente il nobile fran
cese Timoléon-Guy-Francois 
de Maugiron. Il manoscritto e 
attualmente in possesso della 

Académie de Lyon. Nella parte 
dedicata alla descrizione della 
regione dei Grigioni In Svizze
ra, il viaggiatore nota che 
•presso la loro capitate vive 
una specie di uomini che essi 
chiamano cretini (cretina). So
no sordi, muti, imbecilli, pres
soché insensibili ai colpi e 
hanno dei gozzi lunghi quasi 
sino alla cintura. Essi sono 
considerati gli angeli tutelari 
delle famiglie». Nel linguaggio 
dei Grigioni -cretino» significa 
stupido, ma esso deriva da una 
contrazione popolare elei fran
cese chritien, che si pronuncia 
appunto come crctin e che si
gnifica cristiano. Per questo 
uso sono possibili due inter
pretazioni, la prima assimila 
l'uso del termine cretino al no
stro generico «povero Cristo», 
ad indicare una persona sven
turata e miserabile, ma c'è 
un'altra interpretazione più in
cisiva. Questa interpretazione 
fu avanzata a cavallo fra Sette
cento e Ottocento da Francois 
E. Fodere (1764-1835), che 
scrisse un'ampia monografia 
sulla endemia di gozzo e di 
cretinismo, dopo averla a lun
go studiata nelle vallate delle 
Alpi, in Italia, Svizzera e Fran

cia. Per Fodere il termine «cri
stiano*, per indicare i inalai, 
indicava la loro innocenza <i 
incapacità di peccare. E a sup
porto di questa tesi l'autore ri
corda che le prime registrazio
ni nei registri parrocchiali di 
nascita e di morte di bambini 
nati con i caratteristici segni II 
indicavano con il termine -li 
«innocenti». Questi poveri «cre
tini», sordi e muti, incapaci di 
intendere e di vigere, e persili i 
di sentire emozioni o dolori 
erano quindi considerati. Di
meno nei remoti cantoni dei 
Grigioni, come dei cristiani 
modello. 

Si può. per concludere, ri
cordare che il cretinismo ha 
storicamente fornito un «no 
dello per l'interpretazione in 
chiave anatomica delle pato
logie mentali, considerate co
me malattie organiche e che il 
cretinismo è stata la prima fer
ma di deficienza mentale a po
ter essere trattata e prevenni i 
facendo rientrare per molti 
aspetti le malattie mentali, a 
lungo considerale non tralt ubi
li, nell'ambito delle patologie 
risolvibili mediante adegua e 
iniziative terapeutiche o pio i-
lattiche. 

Un piano per l'ambiente 
La scienza si mobilita 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • R O M A . RuffoloeRubertldi 
nuovo insieme. I ministri del
l'Ambiente e della Ricerca 
Scientifica, nonché dell'Uni
versità, sono stati al centro ieri, 
al Cnr. di una Giornata per la 
ricerca sull'ambiente. Lo sco
po è stato quello di presentare 
il Piano nazionale per la ricer
ca scientifica e tecnologica 
ambientale e i suoi strumenti 
attuativi: il Programma nazio
nale di ricerca e formazione 
del ministero dell'Università e 
della Ricerca e il Progetto fina
lizzato del Cnr. 

I due ministri si sono dichia
rati soddisfatti: l'elaborazione 
di questo piano era stata predi
sposta giusto un anno fa e, una 
volta tanto, i tempi sono stati 
rispettati. Il che suona di buon 
auspicio per II futuro. Che cosa 
stabilisce il piano? Esso punta 
•ad ampliare e a sistematizzare 
le conoscenze del settore, a 
fornire un quadro di coordina
mento che consenta il supera
mento delle logiche monodi
sciplinari». Inoltre «individua 
una serie di problemi, definen

do per ciascuno i temi specifi
ci, le priorità, lo stato delle ri
cerche, l'efficienza del sistema 
attuale, la valutazione delle 
conoscenze disponibili e la 
domanda ci ricerca». 

Il programma, poi. sulla ba
se delle indicazioni del piano, 
•sviluppa e approfondisce» 
queste sette iree di ricerca: ri
duzione del'» emissioni da 
traffico; ridu tione delle emis
sioni da proCuzione di ener
gia: contcnin u.-nto dell'impatto 
ambientale 'Hle attività agri
cole, conleni mento dell'impat
to ambientale delle industrie 
mature, sma/timcntodei rifiuti; 
disponibilità delle acque; svi
luppo di tecnologie «soft» per il 
controllo e la ("estione. 

Infine il progetto finalizzato 
del Cnr, tempre nell'ambito 
delle indicaz c>ni del piano, co
stituisce «uno strumento di or
ganizzazioni' di conoscenze 
teso a creare <lficlenti basi cul
turali e sceiiifiche nel setto
re». 

Ruffolo giudica quella di ieri 
•una buona giornata» perché 

inserita «nel percorso che ci 
porta fuori dall'emergenza» 
creando quella politica am
bientale basata sul sapere e 
sulla conoscenza cioè sulla 
tecnologia che conduce alla 
formazione di infrastrutture 
delle opere. Anche Ruberti ha 
insistito sulle competenze an
nunciando, finalmente, il via 
alle lauree in scienze ambien
tali. 

E che qualcosa si muove 
nella ricerca ambientale lo ha 
confermato una platea piena' 
oltre cinquecento gli studiosi 
presenti il che ha reso soddi-
fatto anche il presidente del 
Cnr. Rossi Bernardi. 

Più concreto di tutti il profes
sor Roberto Passino, coordina
tore dell'iniziativa che, rispon
dendo a domande dei giorna
listi, ha parlato di possibilità di 
ridurre drasticamente ad un 
terzo l'uso di concimi e pestici
di, della necessità di un dre-

. naggio ben fatto del terreno e 
di uso intelligente dei servizi 
agrometeorologici. Ed essen
do Passino un'autorità in cam
po ambientale c'è veramente 
di che sperar bene. 
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